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In caso di mancato recapito  
   Bollettino bimestrale del Circolo di Viterbo dell'Associazione di amicizia, solidarietà  restituire all’ufficio di Viterbo,              e scambi culturali Italia-Nicaragua. Direttore Responsabile : Marcello Baranghini. detentore del conto, per la restituzione                              Autorizzazione del Tribunale di Viterbo n. 448 del 09/05/1997. 

al mittente che si impegna a pagare       Poste Italiane SPA Sped. A.P. Art. 1 Comma 2 D.L. 353 24/12/03 DCB Viterbo

la relativa tariffa                                          Anno Ottavo N°2 Marzo/Aprile 2004 Stampato: "2R” Via G. Gentile n.20 Roma


“SABATO 17 APRILE: GIORNATA DI SOLIDARIETÀ CON IL NICARAGUA”

· ACQUAPENDENTE (VT) presso la Biblioteca Comunale - dalle ore 11,00  
Seconda Iniziativa del Progetto di sviluppo alimentare per le famiglie contadine impoverite del Nicaragua, nell’ambito della Cooperazione Decentrata del viterbese.

· VITERBO presso il Circolo Arci “Orizzonte”, Via Mazzini n° 37/39 – dalle ore 17,00 
FESTA DEL TESSERAMENTO DELL’ASSOCIAZIONE ITALIA-NICARAGUA.
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CAMPAGNA TESSERAMENTO ANNO 2004 ASSOCIAZIONE ITALIA-NICARAGUA
PER NON DIMENTICARE CHE LA STORIA LA SCRIVONO I POPOLI, CON I LORO DOLORI, LE LORO ALLEGRIE, LE LORO SPERANZE – Per SOSTENERE i Nostri PROGETTI
in Nicaragua contro il neoliberismo: di sviluppo rurale con le famiglie contadine; in ambito socio-sanitario ed educativo; con i lavoratori della zona franca e delle bananeras. 
TESSERA SOCIO 16 euro - STUDENTI 13 euro - Abbonamento “ENVIO” 25 euro.

PAGAMENTO con VAGLIA POSTALE INTESTATO ad: Associazione Italia-Nicaragua c/o GIULIO VITTORANGELI, Via Petrella 18 - 01017 TUSCANIA (VT)

ATTENZIONE: l'Associazione sopporta costi onerosi per la stampa di questo Bollettino. Chiediamo, pertanto, una stretta collaborazione ai nostri amici lettori, in particolare: AVVISATECI se l'indirizzo vostro è sbagliato o incompleto;  se il nostro Bollettino vi piace e interessa INVIATECI nominativi di vostri amici e conoscenti ai quali inviarlo; se il nostro BOLLETTINO NON VI INTERESSA non limitatevi a cestinarlo ma avvisateci in modo che si possa sospendere l'invio.

Questo numero è stato chiuso in Redazione il 21/03/2004, è stato tirato in 1.000 copie
Per ogni informazione contattare il COORDINAMENTO PROVINCIALE dell’Associazione ITALIA-NICARAGUA di Viterbo c/o GIULIO VITTORANGELI Via Petrella n.18 - 01017 TUSCANIA(VT)  

TELEFONO 0761/43.59.30 - E-MAIL: g.vittorangeli@wooow.it - SITO WEB: www.itanica.org
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(Programma provvisorio & di massima al momento di andare in stampa)

ACQUAPENDENTE BIBLIOTECA COMUNALE ore 11,00

Seconda iniziativa del progetto di sviluppo alimentare per le famiglie contadine del Nicaragua, nell’ambito della Cooperazione Decentrata. 

VITERBO: Circolo Arci “Orizzonte” Via Mazzini  37,39

per la Festa del Tesseramento dell’Associazione Italia-Nicaragua

America Latina: l’alternativa al neoliberismo.

Ore 17:00 Conferenza-Dibattito

“Una vitalità nuova nelle vene ancora aperte dell’America Latina”
“La divisione internazionale del lavoro consiste nel fatto che mentre alcuni paesi si specializzano a guadagnare, altri si specializzano a perdere. La nostra regione del mondo che oggi si chiama America Latina fu in questo precoce: si specializzò a perdere sin da quei tempi remoti in cui gli europei del Rinascimento si spinsero attraverso i mari per affondare i loro denti nella sua gola…” (Eduardo Galeano) 

 NICARAGUA: 
GIORGIO TRUCCHI 







(responsabile campagna “bananeras” dell’A.I.N. a Managua)
 ARGENTINA:
Lucio Aguerre e/o Jose Pettiti 







(Associazione Solidaria Euro Argentina – A.S.E.AR)

Ore 20:00 Cena conviviale “Latinoamericana”

Info: Associazione Italia-Nicaragua, Via Petrella n. 18 – 01017 TUSCANIA (VT) Telefono: 0761/43.59.30 & 339.56.86.307        e-mail: g.vittorangeli@wooow.it


Si può dire tutto in uno slogan “Las guerras son vuestras. Los muertos son muertos son nuestros” (Le guerre sono vostre. I morti sono nostri), come nelle manifestazioni spagnole dopo l’attentato dell’11 marzo ’04 a Madrid. Certo, la devastazione, il terrore, sono arrivati alle porte di casa nostra, nelle un tempo sicure, tranquille e ricche città europee e americane. Le guerre aprono ferite che non si chiudono e anzi sono scavate da infezioni che paiono incontrollabili. Madrid salta per aria. Baghdad brucia più che mai. In Kossovo torna lo spettro della pulizia etnica; ridiventa visibile l’infiammazione sotto la crosta dei conflitti fintamente sanati: una caccia all’uomo (oggi contro i serbo-kossovari), degna dei pogrom di altri tempi. Poi ci sono le guerre nascoste dei poveri a cui vendiamo le armi, come il Congo: dal 1999 infuria un sanguinoso conflitto per il controllo di una regione strategica e potenzialmente ricchissima. Più di 3 milioni e mezzo i morti, in gran parte civili; circa 30mila bambini arruolati a forza nelle file dei miliziani; mezzo milioni di profughi, scampati ai massacri, che ora sopravvivono esposti alla fame e alle malattie. Il sangue ci piove a cascata ogni giorno addosso, la guerra preventiva è diventata la politica dei nostri tempi e non solo la continuazione della politica; eppure riusciamo ancora a reagire. Le manifestazioni mondiali del 20 marzo hanno messo in evidenza che il pacifismo non è solo contro la guerra, ma anche e forse soprattutto, contro le radici politiche, sociali, economiche della guerra. Non da oggi siamo convinti che il fiore della pace crescerà sul terreno della solidarietà internazionale. Eppure è difficile ridare senso a parole, gesti, azioni, ad iniziare da quel cortocircuito tutto italiano per cui una parte consistente di questo Paese è più avanti di chi lo governa, e anche di chi si oppone a chi lo governa. Soltanto che prevale una forma di quiz show che è solo spettacolo: si veda la vicenda che ha costretto il segretario della Quercia ad abbandonare il corteo pacifista. E allora facciamo anche noi qualche domanda che forse non verrà mai fatta in nessun quiz show, ben sapendo che l’ironia è facile, ma non abbiamo grandi pretese. Solo per confermare che non è una cosa seria. <<Chi è stato (o è) il più grande statista del secolo: a) Mussolini; b) Berlusconi; c) D’Alema? A che genere appartiene il conflitto d’interessi: a) soap opera, b) docudrama? c) sitcom? Chi è Enzo Biagi: a) un giornalista; b) un terrorista; c) un prete? Chi sono i fratelli Savi: a) due poliziotti perseguitati per i fatti di Napoli; b) due assassini; c) gli acerrimi rivali dei fratelli Bandiera? Chi ha scritto “Fratelli d’Italia”: a) Umberto Bossi; b) Goffredo Mameli; c) uno sconosciuto trasportatore di clandestini? Chi ha scritto il “Galateo”: a) Vittorio Sgarbi; b) Giuliano Ferrara; c) un monsignore di cui nessuno ricorda il nome? Che cosa è successo l’11 settembre: a) è cambiato il mondo; b) i giapponesi hanno bombardato Pearl Harbor; c) niente. E per chiudere in bellezza, chi è il signor S. B.: a) il Presidente del Consiglio; b) L’ex Ministro degli Esteri; c) il padrone delle reti Mediaset; d) un editore; e) uno che si occupa di assicurazioni; f) un imprenditore edilizio; g) il presidente del Milan; h) il vero ct della nazionale, i) un massone; l) altro…>> Il fatto è che non abbiamo la parola esatta per definire questa miscela di volgarità e ignoranza, conformismo e arroganza, televendita di sogni e svendita di storia, conflitto di interessi e prepotenza di istinti che si è insediata al potere (regime o solo cattivo governo? Dittatura della maggioranza o normale alternanza democratica?) col beneplacito elettorale di una democrazia snervata, spoliticizzata e ridotta a marketing dei voti e delle idee. La nostra personale sensazione è che il signor S. B. è entrato nel senso comune di buona parte degli italiani; e che i partiti dell’attuale centrosinistra non sono immuni dai mali che la destra ha aggravato. Il signor S. B. purtroppo non è una parentesi dalla quale si esce con un semplice cambio di maggioranza. Del resto dicono che si vota non per eleggere un governo buono, ma per cacciarne uno cattivo (è stato così in Spagna???). Non crediamo che sia del tutto vero, ma certo, una parte è così. Intanto continuiamo nella nostra strada della solidarietà internazionale, perché la vita si trasforma lentamente in cose umane da fare, in chiari pensieri e affetti, in militanza (per usare una “vecchia” parola) disciplinata, per gli esseri umani in quanto tali. Ha scritto Norberto Bobbio (questo è il nostro modestissimo ricordo per la sua scomparsa) in un suo celebre dialogo con Togliatti a metà degli anni ‘50: <<Io sono convinto che se non avessimo imparato dal marxismo a vedere la storia dal punto di vista degli oppressi, guadagnando una nuova immensa prospettiva sul mondo umano, non ci saremmo salvati. O avremmo cercato riparo nell’isola della nostra interiorità privata o ci saremmo messi al servizio dei vecchi padroni. Ma tra coloro che si sono salvati, solo alcuni hanno tratto in salvo un piccolo bagaglio dove custodire i frutti più sani della tradizione intellettuale europea: l’inquietudine della ricerca, il pungolo del dubbio, la volontà del dialogo, lo spirito critico, la misura nel giudicare, lo scrupolo filologico, il senso della complessità delle cose>>. 


Estate 2004 (1–21 Agosto): in Nicaragua per conoscere e collaborare

INFORMAZIONE  E  LAVORO
L’obiettivo del campo di lavoro è  consentire ai partecipanti di entrare in contatto diretto con la realtà del Nicaragua sotto molteplici aspetti. Rappresenta inoltre un’occasione per trascorrere in modo diverso le proprie vacanze, coniugando solidarietà e volontariato, impegno sociale ed internazionale con esperienze comunitarie e umane. Per questo motivo sono previsti incontri con organizzazioni locali di base, come ONG, sindacati e associazioni culturali.

Il lavoro dà la possibilità di vivere la realtà quotidiana nicaraguense delle piccole comunità e delle zone rurali. L’attività è di tipo manuale e non richiede una particolare specializzazione, ma le condizioni in cui si svolge richiedono molta motivazione e  una buona dose di spirito di adattamento. 

Termine iscrizioni metà giugno. Numero partecipanti: minimo 8 - massimo 12 persone.

PROGRAMMA PER 3 SETTIMANE ORGANIZZATE COME SEGUE:
· Prima settimana: da lunedì 2 a venerdì 6 agosto, permanenza a Managua. Riunione con il responsabile dell’AIN a Managua. Incontri informativi sulla realtà politica e sociale attuale e  storica del paese. Incontri con i responsabili dei progetti che l'AIN sostiene: Campagna bananeras, Zone franche,      Ambiente e infanzia; infine visite nei luoghi storici di Managua. 

Sabato 7 agosto, partenza per la località dove si svolgerà il campo di lavoro. Sistemazione in alloggio, incontro con la comunità locale e presentazione del lavoro da eseguire. 

· Seconda e terza settimana: attività lavorativa (tipo di lavoro: vari ed agricolo). In questo periodo si lavora dal lunedì al sabato, tranne il mercoledì ed il sabato pomeriggio. Nel pomeriggio di queste due mezze giornate sono possibili incontri con le realtà locali o completo riposo. Il responsabile di Italia-Nicaragua seguirà i partecipanti negli incontri e nel lavoro per tutta la durata del programma.

COSTI A CARICO DEL PARTECIPANTE OLTRE IL BIGLIETTO AEREO.
Iscrizione e materiale informativo + tessera Associazione: 100 euro. Per vitto-alloggio e trasporto, per le prime 3 settimane in Nicaragua (1 informativa e 2 di lavoro) 300 dollari, da versare a Managua al responsabile dell'AIN. (Per chi volesse fermarsi in Nicaragua, oltre la durata del campo, il costo indicativo per le spese fondamentali è di circa 250 dollari a settimana)

BIGLIETTO AEREO

La prenotazione ed i costi del biglietto aereo sono a carico dei singoli campisti. 

L'AIN ha una convenzione con l'agenzia "Pindorama Viaggi Consapevoli" (Via Veniero 48, 20148 Milano Telef. 02.392.187.14 & Fax 02.330.019.36  e-mail pindorama@iol.it  Sito Internet    www.pindorama.org). 

Approssimativamente il costo del biglietto nel  periodo del campo è di circa 1100 €.

PRIMA DELLA PARTENZA
Incontro preliminare obbligatorio (fine giugno), che si terrà a Milano  per le ultime informazioni sul programma di conoscenza e le attività del campo di lavoro; distribuzione di  materiale informativo. Tutti i partecipanti dovranno essere già in possesso della prenotazione volo, oppure di fotocopia del biglietto. Inoltre ogni partecipante si dovrà ritenere impegnato a collaborare con l'AIN nei luoghi dove esiste un  suo punto di riferimento. La collaborazione è richiesta nella raccolta di fondi per sostenere eventuali spese legate al campo, attraverso la vendita di materiale, sottoscrizioni e attività varie. 

I campisti dovranno rispettare il programma delle 3 settimane in Nicaragua e le indicazioni che verranno date dal responsabile dell’associazione.

Al rientro in Italia è previsto un incontro di tutti i partecipanti per discutere le proprie impressioni e scambiarsi valutazioni sull’esperienza stessa del campo di lavoro.

IMPORTANTE
Si raccomanda l'arrivo a Managua entro e non oltre il 31 di luglio, onde evitare problemi   logistici/organizzativi. Per chi arriva a Managua il 31 Luglio,  l’Associazione garantisce l’accoglienza e  il trasporto dall’aeroporto.

PER MAGGIORI INFORMAZIONI
   Associazione Italia-Nicaragua (Coordinamento Nazionale): Via Mercantini, 15 (c/o CGIL) - 20158 Milano 

   Telefono & Fax: 02-33.22.00.22 e-mail itanica@iol.it  Sito Internet www.itanica.org   


Tra febbraio e marzo 2004, gli ex lavoratori delle bananeras hanno marciato per la terza volta in 3 anni dalla zona di Chinandega alla capitale di Managua, una settimana di cammino per rivendicare il risarcimento dei danni subiti a causa della contaminazione da pesticidi che sono stati obbligati ad usare per anni dalle multinazionali delle banane. Tra le loro richieste anche la difesa della legge 364 che tutela i loro diritti di fronte alle imprese straniere e il ritiro di una controdenuncia che tre di queste (Dole, Shell, Dow Chemical) hanno mosso contro gli stessi ex lavoratori, accusandoli di falso e perfino di mafia. Intanto è sempre più faticoso trovare alimenti per sfamarsi (sono quasi 6.000 persone a Managua) e medicine per curare le malattie che aumentano giorno dopo giorno. I tempi della permanenza sono incerti per la continua mancanza d’interesse da parte del presidente Bolanos. 

Per questo come Associazione Italia-Nicaragua lanciamo questo nuovo appello per aiutare economicamente i bananeros in lotta: contributi con c/c bancario n° 19990 Banca Popolare Milano Ag. 21 ABI 05584 CAB 01621, oppure c/c postale n° 13685466 intestati Associazione Italia-Nicaragua, Via Mercantini 15 - 20158 Milano.
Allo stesso tempo, diventa sempre più difficile trovare parole per descrivere la forza e il coraggio di questa moltitudine di persone ammalate che ormai hanno ben poco da perdere. Lo facciamo con una breve sintesi dell’articolo di Massimo Angellili (Associazione Italia-Nicaragua Roma), che ringraziamo.  

“ (…) Sotto i colpi inferti dalla unica “superpotenza” sopravvissuta alla sanguinolenta voracità del secolo breve appena passato, a cadere sono sempre i diseredati di questo pianeta; l’umanità negata ad intere popolazioni private del diritto alla propria identità e ad una vita dignitosa. Senza diritto al futuro. Condannati dal capitalismo armato perché colpevoli di povertà. A rendere inappellabile questo verdetto può provvedere anche un micidiale pesticida chiamato nemagòn, generosamente utilizzato nelle piantagioni di banane del Nicaragua, e non solo, dagli anni sessanta fino ad oggi. Ha seminato morte, spacciandola per progresso, ha fatto prepotentemente irruzione nell’esistenza di migliaia e migliaia, di essere umani, costringendoli ad una quotidiana lotta per la sopravvivenza. Se la storia a volte non fosse tragica, ci sarebbe da ridere. Al contrario, a volte è tragicamente grottesca. La Dole, una delle multinazionali implicate in questa sorta di avvelenamento umanitario, ha sporto denuncia ai danni dei lavoratori delle bananeras, con l’infame accusa di aver millantato le malattie per le quali reclamano il risarcimento. Quale infamia deve essere sembrata ai pervicaci avvocati dell’ufficio legale quella di denunciare chi per decenni ha offerto loro lavoro ed occupazione, quale incomprensibile atto di ribellione verso il potente vicino di casa quello di attribuire, addirittura, 725 morti all’uso disinvolto ed indiscriminato del nemagòn. Se la storia a volte non fosse capovolta, ci sarebbe da ridere. Al contrario, a volte è incomprensibilmente reale. Golia che sfida Davide, il crimine diventa virtù, il carnefice la vittima. L’assassinio istituzionalizzato, il genocidio perpetuato, sono i doni da consegnare all’altare del neoliberismo; l’avvelenamento sistematico di uomini, donne, aria e falde acquifere, un sacrificio necessario. La marcia dei bananeros, 130 Km da Chinandega a Managua, sfidando la precarietà delle proprie condizioni di salute nonché il caldo bestiale, non è una marcia della disperazione; è altresì il tuonante j’accuse di chi non si rassegna alla mercificazione della vita malgrado sia stata tolta loro due volte, come non manca mai di ricordare il leader storico Victorino E. R. Hanno cinto d’assedio il parlamento nicaraguese, hanno gridato, inveito ed anche ballato, ma hanno soprattutto tracciato un solco profondo nella coscienza di un popolo che stenta a riscattare la propria identità storica, ma che non rinuncia ad inseguirla, a ricercarla, ad affermarla. L’intero continente latinoamericano, d’altronde, è continuamente e ciclicamente attraversato da un flusso inarrestabile di ribellione e fervore sociale, che neanche il lungo e sanguinario periodo delle dittature militari è riuscito a fermare. Si ripropone con la consapevolezza della universalità delle singole rivendicazioni, vale a dire un enlace che lega indissolubilmente tutte le esperienze di lotta (…) “Giustizia e Dignità” reclamano dal Nicaragua, malgrado una economia di rapina ed annientamento sociale non si sia fermata neanche di fronte alla sua deriva genocida. “Giustizia e Dignità” nonostante gli impegni disattesi, i tradimenti e gli sciacallaggi politici. “Giustizia e Dignità” perché le generazioni a venire non portino il fardello dell’umiliazione ma esibiscano l’orgoglio delle proprie origini, la proficua eredità di una lotta giusta, come sono giuste tutte le lotte per la sopravvivenza dell’Umanità. Quella dei bananeros ricolloca al centro dell’attenzione esattamente quest’aspetto: l’essere umano. E l’essere umano, si sa, qualche volta è interessato a scrivere con la propria mano la sua storia”. (L’articolo completo è sul sito www.itanica.org). 

Nel nuovo Plan Nacional de Desarrollo lanciato da Bolanos, presidente del Nicaragua, il settore educazione non trova grandi spazi ed è facilmente spiegabile quando la sua struttura generale è quella di continuare con le privatizzazioni delle proprietà statali, formare dei clusters territoriali nelle zone dove si concentrano le principali risorse del Paese (legname pregiato, risorse idriche, petrolio, miniere, prodotti per l’esportazione, turismo)e dove le grandi multinazionali, prive di vincoli grazie alla prossima approvazione del Tratta di libero Commercio tra Stati Uniti e Centroamerica, potranno sfruttare senza regole e portare i guadagni nel proprio paese. In quest’ottica il Nicaragua non avrà bisogno di “manodopera qualificata”, ma di una massa di gente con un livello minimo d’istruzione, che dovrà abbandonare le zone considerate “inutile” e “non produttive”, sufficiente per poter eseguire i lavori manuali di peones o di assemblatori all’interno delle Zone Franche. La situazione del Nicaragua sta lentamente prendendo forma e il risveglio dal “sogno di cambiamento”, lanciato da Bolanos in campagna elettorale (La Nuova Era), è ogni giorno più evidente. La lotta degli studenti, dei maestri, dei lavoratori del settore sanitario, dei comitati della società civile, come la Red de Defensa de los Consumidores, sembra stiano dando una scossa al mondo della politica sempre più immerso in giochi di palazzo e in un “mi dai che ti do” che ha l’obiettivo di mantenere fette di potere in vista delle prossime elezione amministrative di novembre. Tutto questo spiega perché puntualmente ritorna, ad infiammare il Nicaragua, la lotta studentesca per il 6%. Anche il Comitè Nacional de Universidades (CNU), che raggruppa le principali università del Paese, insiste nel rispetto della Costituzione che prevede l’assegnazione alle università del 6 per cento del Bilancio Generale della Repubblica che tocca i 90 milioni di cordobas (circa 6 milioni di dollari). Senza questi soldi la maggior parte delle università non potrà fornire borse di studio, vitto e alloggio per le migliaia di studenti che non hanno le possibilità finanziarie per poter iscriversi e frequentare i corsi. L’origine di questa lotta ha radici lontane. Il Decreto numero 38 del 27 marzo del 1958 conferì alla Universidad Nacional autonomia di docenza, economica e amministrativa, ma non una quota fissa che lo Stato doveva versare come sostegno economico all’educazione superiore. Le lotte degli studenti negli anni sessanta riuscirono ad ottenere una prima vittoria con l’approvazione della riforma costituzionale che obbligava lo Stato a contribuire allo sviluppo della Universidad nacional Autonoma (UNAM) con una somma non inferiore al 2% annuo degli Ingressi Ordinari. Nel 1972 la UNAM lancio la campagna per il 6%, ma il terremoto di quell’anno rase al suolo Managua e gli studenti decisero di sospendere le manifestazioni. Il tema del 6% rimase nel cassetto per più di 17 anni. Durante il governo rivoluzionario sandinista e nonostante l’enorme sforzo nei confronti dell’educazione, la tematica universitaria fu dimenticata, non certo per disinteresse, ma per l’impossibilità di investire fondi in questo settore, mentre il paese veniva quasi da subito investito dalla guerra di bassa intensità statunitense. Dopo la sconfitta elettorale, nel periodo di transizione prima della consegna del potere, il Parlamento approvò la nuova legge che stabiliva che l’apporto dello Stato non sarebbe potuto essere inferiore al 6%. La riforma costituzionale del 1995 dispose che questa percentuale doveva essere calcolata non più sugli Interessi Ordinari, ma sull’intero Bilancio Statale. Nonostante questo, i governi neoliberisti del dopo sandinismo non lo rispettarono mai e iniziò una lunga stagione di scontri, sfociati nel 1995 e nel 1999 con morti e feriti tra gli studenti. Nel 1999, dopo l’omicidio a sangue freddo dello studente Roberto Gonzalez da parte delle forze speciali della polizia, si trovava un accordo per il periodo 2000-2003 in cui veniva corrisposto alle Università una cifra inferiore al 6%. Scaduto l’accordo il governo ha annunciato che congelerà il 65 per la crisi economica in cui versa il Paese ed è ricominciata la lotta che si aggiunge a quella dei maestri, che guadagnano una media di 60 dollari al mese… non bastano nemmeno per pagare i debiti che ogni maestro contrae costantemente per l’acquisto dei beni di prima necessità. Un maestro dovrebbe lavorare 28 anni per guadagnare quanto guadagna Bolanos, presidente del Nicaragua, in un mese (con un taglio del 10% ne dovrebbe lavorare 24).

Dal 1990 è sorta l’Associazione Unicaragua, con il progetto di adozione a distanza di borse di studio per studenti universitari; da allora come Associazione Italia-Nicaragua di Viterbo sosteniamo annualmente n° 2 borsiste, attualmente: Ruiz Carballo Christianne Carolina & Pira Brenda Patricia (costo di ogni borsa €. 1.000). Il 28 febbraio si è svolta a Roma l’Assemblea di Unicaragua che ha rilanciato l’intero progetto ampliandolo anche agli studenti della Costa Atlantica. 

Per fare tutto questo servono naturalmente fondi:

Versamenti con vaglia postale intestato Ass.ne Italia-Nicaragua Via Petrella 18, 01017 Tuscania.     


Il sionismo è morto, e i suoi aggressori sono seduti sulle poltrone del governo a Gerusalemme. La rivoluzione sionista poggiava su due pilastri: la sete di giustizia e una leadership sottomessa alla morale civica. L’una e l’altra sono scomparse. La nazione israeliana ormai non è altro che un ammasso informe di corruzione, oppressione e ingiustizia. La fine dell’avventura sionista è vicina. Sì, è ormai probabile che la nostra generazione sia l’ultima del sionismo. Quello che resterà dopo sarà uno stato ebraico irriconoscibile e detestabile. Chi di noi vorrà essere patriota di tale stato? I nostri fallimenti sono evidenti. Certo, abbiamo resuscitato la lingua ebraica, il nostro teatro è eccellente, la nostra moneta abbastanza stabile, nel nostro popolo ci sono talenti stupefacenti e siamo quotati al Nasdaq. Ma è per questo che abbiamo creato uno Stato? No, non è per inventare armi sofisticate, strumenti di irrigazione efficacissimi, programmi di sicurezza informatica o missili antimissile che il popolo ebraico è sopravvissuto. La nostra vocazione è diventare un modello, la “luce delle nazioni”, e abbiamo fallito. La realtà, dopo duemila anni di lotte per la sopravvivenza, è uno Stato che Sviluppa delle colonie guidato da una cricca di corrotti incuranti della morale civica e della legge. Chi si preoccupa di ciò che subiscono gli arabi umiliati e disprezzati, obbligati a trascinarsi per ore su strade dissestate e continuamente interrotte da check point? Una strada per l’occupante, una strada per l’occupato. Indifferenti alla sorte dei bambini palestinesi, come ci possiamo sorprendere quando, con un ghigno di odio sulla bocca, si fanno saltare per aria come martiri di Allah nei luoghi del nostro svago perché la loro vita è un tormento. A casa loro, figli e genitori soffrono la fame e l’umiliazione. Anche se uccidessimo 1000 terroristi al giorno, non cambierebbe nulla. I loro leader e i loro istigatori sono generati dall’odio, dalla collera e dalle misure insensate prese dalle nostre istituzioni moralmente corrotte. Fintanto che un Israele arrogante, terrorizzato e insensibile a se stesso e agli altri si troverà di fronte una Palestina umiliata e disperata, non potremo andare avanti. Se tutto ciò fosse inevitabile e frutto dei disegni di una forza soprannaturale, anche io starei zitto. Ma c’è un’altra opzione. Ed è per questo che bisogna urlare. Ecco quello che il primo ministro deve dire al popolo: il tempo delle illusioni è finito. Non possiamo più rimandare le decisioni. Sì, amiamo il paese dei nostri antenati nella sua totalità. Sì, ci piacerebbe viverci da soli. Ma così non funziona, anche gli arabi hanno i loro sogni e le loro esigenze. Tra il Giordano e il mare, gli ebrei non sono più maggioranza. Conservare tutto gratuitamente, senza pagare il prezzo, miei cari concittadini, è impossibile. È impossibile che la maggioranza palestinese sia sottomessa al pugno di ferro dei militari israeliani. È impossibile credere che siamo la sola democrazia del Medio Oriente, perché non lo siamo. Senza l’uguaglianza completa degli arabi, non c’è democrazia. Conservare i territori e una maggioranza di ebrei solo nello Stato ebraico, rispettando i valori dell’umanesimo e della morale ebraica, rappresenta un’equazione insolubile. Volete la totalità del territorio del grande Israele? Perfetto. Avete rinunciato alla democrazia. Volete una maggioranza ebraica? O ammasseremo tutti gli arabi in vagoni di treno, in autobus, su cammelli o asini per espellerli, oppure dobbiamo separaci da loro in modo radicale. Non ci sono mezzi termini. Ciò implica lo smantellamento di tutti gli insediamenti e la determinazione di una frontiera internazionale riconosciuta tra lo stato nazionale ebraico e lo stato nazionale palestinese. Bisogna scegliere tra la discriminazione etnica praticata da ebrei e la democrazia. Tra le colonie e la speranza per due popoli. Tra l’illusione di un muro di filo spinato, dei check point e dei kamikaze e una frontiera internazionale accettata dalle due parti con Gerusalemme capitale comune dei due stati. Ma, purtroppo, non c’è alcun primo ministro a Gerusalemme. Il cancro che divora il corpo del sionismo ha già raggiunto la testa. E l’opposizione? Perché mantiene il silenzio? L’alternativa è una presa di posizione radicale: il bianco o il nero, tirarsi indietro equivarrebbe a essere complici dell’abiezione. Queste sono le componenti dell’opzione sionista autentica: una frontiera incontestata; un piano sociale globale per guarire la società israeliana dalla sua insensibilità e dalla sua assenza di solidarietà; la messa al bando del personale politico corrotto oggi al potere. Non si tratta più di destra contro sinistra. Non possiamo più accontentarci di un’alternativa politica al governo Sharon. Ci vuole un’alternativa di speranza alla rovina del sionismo e dei suoi valori da parte di demolitori muti, ciechi e privi di ogni sensibilità.

Sintesi dell’articolo dell’ex portavoce del parlamento israeliano Avraham Burg, pubblicato il 29 agosto 2003 dal quotidiano israeliano Haaretz; in Italia dalla Rivista Confronti dell’Ottobre 2003.          


Il 17 maggio 2003 moriva Luigi Pintor; una di quelle voci che ci mancano e si sente che ci mancano. 

Lo ricordiamo con le sue stesse parole: l’ultimo editoriale pubblicato dal manifesto il 24 aprile 2003. Parole che hanno conservato intatta tutta la loro drammatica attualità. Pensiamo, per esempio, al problema del voto in rapporto alle elezioni europee. Sono in tanti a chiedersi: come facciamo a rifiutare il blà blà della sinistra in campo, a tradurre politicamente il radicalismo politico che c’è nei movimenti, come facciamo a non cadere dentro una cosa molto chiusa come ai più appare Rifondazione e però a non cedere alla tentazione di astenersi? Come facciamo ad essere coerenti e però a non spaccare l’unità che la gente chiede, perché gli stessi che chiedono radicalità e coerenza chiedono al tempo stesso di garantire ad ogni costo l’unità, di non produrre ulteriori spaccature. 

Questo è un problema di tutti, dei “girotondi” della sinistra DS, dello stesso movimento e così via.  

La sinistra italiana che conosciamo è morta. Non lo ammettiamo perché si apre un vuoto che la vita politica quotidiana non ammette. Possiamo sempre consolarci con elezioni parziali o con una manifestazione rumorosa. Ma la sinistra rappresentativa, quercia rotta e margherita secca e ulivo senza tronco, è fuori scena. Non sono una opposizione e una alternativa e neppure una alternanza, per usare questo gergo. Hanno raggiunto un grado di subalternità e soggezione non solo alle politiche della destra ma al suo punto di vista e alla sua mentalità nel quadro internazionale e interno. 

Non credo che lo facciano per opportunismo e che sia imputabile a singoli dirigenti. Dall’89 hanno perso la loro collocazione storica e i loro riferimenti e sono passati dall’altra parte. Con qualche sfumatura. Vogliono tornare al governo senza alcuna probabilità e pensano che questo dipenda dalle relazioni con i gruppi dominanti e con l’opinione maggioritaria moderata e di destra. Considerano il loro terzo di elettorato un intralcio più che l’unica risorsa disponibile. 

Si sono gettati alle spalle la guerra con un voto parlamentare consensuale. Non la guerra irachena ma la guerra americana preventiva e permanente. Si fanno dell’Onu un riparo formale e non vedono lo scenario che si è aperto. Ciò vale anche per lo scenario italiano, dove il confronto è solo propagandistico. Non sono mille voci e una sola anima come dice un manifesto, l’anima non c’è da tempo e ora non c’è la faccia e una fisionomia politica credibile. È una constatazione non una polemica. 

Noi facciamo molto affidamento sui movimenti dove una presenza e uno spirito della sinistra si manifestano. Ma non sono anche su scala internazionale una potenza adeguata. Le nostre idee, i nostri comportamenti, le nostre parole, sono retrodatate rispetto alla dinamica delle cose, rispetto all’attualità e alle prospettive. Non ci vuole una svolta ma un rivolgimento. Molto profondo. C’è un’umanità divisa in due, al di sopra o al di sotto delle istituzioni, divisa in due parti inconciliabili nel modo si sentire e di essere ma non ancora di agire. Niente di manicheo ma bisogna segnare un altro confine e stabilire una estraneità riguardo all’altra parte. Destra e sinistra sono formule superficiali e svanite che non segnano questo confine. 

Anche la pace e la convivenza civile, nostre bandiere, non possono essere un’opzione tra le altre, ma un principio assoluto che implica una concezione del mondo e dell’esistenza quotidiana. Non una bandiera e un’idealità ma una pratica di vita. Se la parte di umanità oggi dominante tornasse allo stato di natura con tutte le sue protesi moderne farebbe dell’uccisione e della soggezione di sé e dell’altro la regola e la leva della storia. Noi dobbiamo abolire ogni contiguità con questo versante inconciliabile. 

Una internazionale, un’altra parola antica che andrebbe anch’essa abolita ma a cui siamo affezionati. Non un’organizzazione formale ma una miriade di donne e uomini di cui non ha importanza la nazionalità, la razza, la fede, la formazione politica, religiosa. Individui ma non atomi, che si incontrano e riconoscono quasi d’istinto ed entrano in consonanza con naturalezza.Nel nostro microcosmo ci chiamavamo compagni con questa spontaneità ma in un giro circoscritto e geloso. Ora è un’area senza confini. Non deve vincere domani ma operare ogni giorno e invadere il campo. Il suo scopo è reinventare la vita in un’era che ce ne sta privando in forme mai viste. 







